
acquisto scatta dopo. Così si risparmia fino al 50 per cento

tempo di nuda proprietà
abbassata e con essa il prez-
zo dell'offerta: più è lunga
l'aspettativa di \ita dell'usu-
fruttuario, meno costerà
l'immobile. Lo sconto arri-
va al 50 per cento. Una via
d'uscita apprezzata dalla
generazione che non può

garantire in altro modo ai fi-
gli una certa stabilità. An-
che perché l'associazione
degli amministratori
Anamni segnala che oltre il
20 per cento degli affittuari
è a rischio pignoramento.
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• FOTOVOLTAICI A Carmignano
del Brenta una svolta industriale

Pannelli solari:
ora si produce
anche il silicio

; da sempre in Italia i
pannelli solari sono

guardati con diffidenza,
per un rapporto poco con-
vincente tra spesa e rendi-
mento. ora qualcosa si
muove. In una sezione di-
smessa del petrolchimico
di Ferrara nascerà un cen-
tro di produzione del sili-
cio ad uso delle celle solali
che - secondo l'ammini-
stratore delegato di Solon
Spa Estelux. Domenico
Sartore - ha l'obiettivo di
«abbassare notevolmente
il prezzo finale dei pannel-
li». Con il risultato di tra-
sformarli da oggetto di
nicchia per appassionati a
strumento di massa. La
produzione diretta del sili-
cio inizierà nel 2011.
«Fra tre anni il fotovoltai-
co sarà diffuso nelle case
come lo è il frigorifero e

sarà naturale (come in
Germania) dotarsi di mo-
duli domestici per il ri-
scaldamento e la luce a
basso costo».
Se la Solon riuscirà a con-
vincere i ferraresi della
non pericolosità della pro-
duzione, l'Italia si ritrove-
rà a gestire 4000 tonnella-
te di silicio l'anno, trasfor-
mabili in 500 megawatt:
un'enormità rispetto ai
190 MWp installati nel
2008. Finora l'unica im-
presa produttrice di sili-
cio per il fotovoltaico in
Italia è stata l'americana
Memc, che adesso verrà
affiancata dalla ditta di
Carmignano del Brenta,
che completerà la filiera
produttiva, dalla depura-
zione del silicio alla produ-
zione dei pannelli solali.
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ASPETTA E SPERA Combatterono in 256 mila in Africa con il Regio Esercito

GLI ASCARI CHIEDONO UN AUMENTO
«LA NOSTRA PENSIONE È DA FAME»

Hanno combattuto in Africa a fianco
Idei soldati italiani, ma ora

i superstiti non sanno come
sopravvivere. È la storia degli ascari,
soldati indigeni originarì dell'Africa
orientale, che fino alla Seconda guerra
mondiale sono stati inquadrati come
componenti regolari dell'esercito
italiano. Il massimo della loro presenza
è stato nel 1940. quando gli ascari
del Regio Esercito nell'Africa Orientale

Italiana erano 256.000. Molti non
arrivarono a vedere la fine della guerra,
ma per chi era sopravvissuto il governo
italiano ha stabilito dal 1950
una pensione di cento euro l'anno. Ora
sono rimasti in duecento e. a causa
di precarie condizioni di salute per via
dell'età avanzata, non riescono a farcela
con quella pensione che mensilmente
corrisponde a circa 16 euro. Per questo
chiedono un aumento. (s.s.) •

MULTIETNICI IN DIVISA
In alto, soldati italiani
in Africa insieme
ai combattenti ascari
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